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INVASI AI MINIMI E LA CRISI IDRICA METTE IN GINOCCHIO L’AGRICOLTURA

Acqua agli sgoccioli in Puglia e Basilicata
l La crisi idrica che sta mettendo in

ginocchio Puglia e Basilicata non è un
fulmine a ciel sereno. C’è la siccità,
certo. C’è l’assenza di piogge e il pro-
gressivo impoverimento degli invasi,
con cifre che parlano da sole: l’invaso
di Occhito contiene appena 42 milioni
di metri cubi d’acqua, ormai a ridosso
del volume morto; gli invasi lucani
scendono sotto i 90 milioni, con Monte
Cotugno ridotto a poco più di 38 mi-
lioni e mezzo su oltre 272 autorizzati.

Una situazione drammatica che, se-
condo l’Autorità di bacino dell’Appen -
nino meridionale, non si risolverà in
breve: la severità idrica è ai massimi
livelli e la crisi è destinata a protrarsi
almeno fino al 2026.Ma il cambiamen-
to climatico non è l’unico imputato.

La denuncia arriva forte e chiara

dal segretario regionale della Uil-
tec-Uil Basilicata, Giuseppe Martino:
dietro l’emergenza c’è anche una go-
vernance dell’acqua inadeguata, fatta
di ritardi, incertezze e scelte mancate.
«Le responsabilità - afferma Martino -
non vanno individuate solo nel clima e
nello scarso invasamento delle dighe:
ci sono responsabilità dirette degli
enti che gestiscono l’acqua lucana. Su
tutti Acque del Sud, che da un anno e
mezzo non presenta un piano indu-
striale e mantiene relazioni sindacali
non corrette».

Una critica aspra, accompagnata
dalla richiesta alla Regione Basilicata
di assumere un ruolo attivo, «battendo
un colpo» e chiedendo conto della ge-
stione. Intanto, sul fronte pugliese,
Coldiretti accende un altro faro: i sa-

crifici richiesti agli agricoltori non
bastano a frenare la corsa verso il
baratro. Le riserve foggiane sono sotto
il 15% della capacità, e la pressione
nelle reti è già stata ridotta, con so-
spensioni notturne pronte a scattare
anche in Basilicata. Le conseguenze?
Colture a rischio, pascoli allo stremo,
un settore agroalimentare strategico
che scricchiola. E mentre la terra si
spacca e l’acqua si fa miraggio, Col-
diretti rilancia una proposta strut-
turale: «Un piano di invasi intercon-
nessi, capaci non solo di raccogliere
l’acqua nei periodi di pioggia ma an-
che di produrre energia e mitigare gli
effetti degli eventi estremi».

La verità è che questa crisi fotografa
un’Italia che chiede acqua e riceve
attese, procedure, ritardi. Dove la po-

litica rincorre l’emergenza e spesso
dimentica la prevenzione. Dove gran-
di opere e manutenzioni restano sulla
carta, mentre nei campi si perde il
raccolto e nelle case arriva l’ombra dei
rubinetti asciutti.

Serve una regia seria, una program-
mazione che non si limiti a inseguire
la curva discendente dei livelli idrici.
Serve responsabilità: per chi governa
le risorse, per chi deve investire, per
chi siede ai tavoli decisionali. Perché
l’acqua non aspetta, e quello che oggi
sembra una straordinaria emergenza
rischia di essere il nostro domani quo-
tidiano.

Non ci si può più permettere di
restare a guardare. Nel Mezzogiorno
l’allarme è già scattato. Adesso tocca
rispondere. [gianpaolo balsamo] CRISI IDRICA La Diga di Occhito
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IL VERDETTO
KO LA DECISIONE DELLA PREFETTURA

IL PROF. STICCHI DAMIANI
«Una decisione plurimotivata che ha escluso
ogni forma di permeabilità dell’azienda
rispetto a possibili condizionamenti mafiosi.»

Il Tar Puglia ha annullato
l’interdittiva antimafia
alla impresa di Rotice

l “Non risulta in alcun modo
che l’attività imprenditoriale
dell’impresa edile ‘Gianni Rotice
srl’ tragga o abbia tratto vantaggio
da eventuali e comunque indefi-
niti rapporti del socio di maggio-
ranza col clan Romito. Non è dato
rilevare, ad esempio, un qualche
beneficio per l’impresa; né sono
emersi favoritismi rispetto ad al-
tre aziende. In questo caso è ac-
caduto che di fronte al coinvol-
gimento di Rotice” (quale ex sin-
daco di Manfredonia nell’inchie -
sta “Giù le mani” in cui è accusato
di voto di scambio perché avrebbe
chiesto l’appoggio di Michele Ro-
mito in occasione del ballottaggio
dell’autunno 2021 per l’elezione a
primo cittadino) “peraltro contro-
verso e non ancora accertato nel
processo penale, si è giunti con un
automatismo non previsto dalla
legge a sostenere che la sua im-
presa edile potesse per ciò solo
subire condizionamenti mafiosi
nei propri indirizzi e nelle scelte
organizzative”. E’ il passaggio
chiave delle 19 pagine della sen-
tenza con cui il Tribunale ammi-
nistrativo regionale di Bari ha ac-
colto il ricorso degli avv. Saverio
Sticchi Damiani e Gianluca Ur-
sitti, legali di Rotice; e annullato
l’interdittiva antimafia contro la
“Gianni Rotice srl” firmata il 4
dicembre 2024 dall’ex prefetto
Maurizio Valiante.

Già il 16 gennaio il Tar acco-
gliendo il ricorso difensivo, sospe-
se gli effetti dell’interdittiva che
impediva alla “Gianni Rotice srl”
di eseguire lavori per enti pub-
blici; decisione confermata dal
Consiglio di Stato il 28 febbraio.
L’11 aprile poi il Tribunale di pre-

venzione di Bari accolse la richie-
sta dell’impresa di controllo giu-
diziario per due anni, con la no-
mina di un amministratore giu-
diziario con compiti di “tutorag -
gio-monitoraggio” di cui riferire
al giudice delegato. In sostanza il
controllo giudiziario fu una sorta
di “messa alla prova” per l’azien -
da edile, e sospendeva gli effetti
dell’interdittiva antimafia ora in-
vece “bocciata” dal Tar. Il che si-
gnifica che la “Gianni Rotice srl”
torna alla situazione del 3 dicem-
bre 2024, prima dell’adozione
dell’interdittiva che ha creato
all’azienda e ai dipendenti non po-
chi problemi giusto per usare un
eufemismo. Ministero dell’Inter -
no e prefettura di Foggia valute-
ranno se fare ricorso al Consiglio
di Stato contro la sentenza del
Tar.

L’interdizione fu adottata
dall’ex prefetto Valiante per il
coinvolgimento di Rotice nell’in -
chiesta ‘Giù le mani’, ritenendo
sussistenti “possibili tentativi di
infiltrazione o condizionamenti
mafiosi sull’impresa”. L’ipotesi di
contiguità mafiosa poggiava su 2
basi. La prima è nei rapporti tra
Rotice e Michele Romito, impren-
ditore manfredoniano dell’omoni -
ma famiglia coinvolta nella guer-
ra di mafia garganica con gli ex
soci e alleati Li Bergolis. Nel pro-
cesso “Giù le mani” in corso in
Tribunale a Foggia a 9 imputati
per 5 filoni d’inchiesta, a Rotice si
contesta d’aver chiesto l’appoggio
elettorale di Romito, prometten-
dogli in cambio di non ostacolare
la permanenza di parte della strut-
tura del ristorante ‘Guarda che
luna” di Romito che doveva essere

e fu abbattuta perché abusiva; la
difesa di Rotice replica che non ci
fu alcun accordo pre-elettorale, e
che l’allora sindaco fu tra i più
attivi per l’abbattimento della
struttura abusiva. Il secondo mo-
tivo posto a base dell’interdittiva
antimafia è la tra vicinanza fa-
miliare tra l’ex primo cittadino e
Francesco Scirpoli, mattinatese,
presunto killer e mafioso del clan
Romito in cella dal gennaio 2019,
fratello della compagna di Rotice.

Il Tar replica che “il primo ele-
mento che assume un rilievo cen-
trale per la tenuta dell’intera mi-
sura interdittiva non è idoneo, o
comunque non sufficiente, a sor-
reggere l’assunto del pericolo di
condizionamento mafioso dell’im -
presa” di Rotice. Questo perché
“non risulta in alcun modo che
l’attività imprenditoriale della
‘Gianni Rotice srl’ abbia tratto
vantaggi da eventuali e comunque
indefiniti rapporti tra Rotice e il
clan Romito. Né risulta alcun in-
teressamento dei Romito sulle vi-
cende societarie della ‘Gianni Ro-
tice srl’”. Il Tar ha valutato anche
gli elementi difensivi che rappre-
sentano il cardine della strategia
dei legali nel processo ‘Giù le ma-
ni’: “a un certo punto poiché Ro-
tice ebbe un atteggiamento pro-
penso alla demolizione della strut-
tura abusiva, vi fu una forte av-
versione di Romito nei confronti
dell’allora sindaco”.

I giudici amministrativi poi ri-
marcano come “nell’interdittiva
antimafia ci si dilunga ampiamen-
te” sul curriculum giudiziario di
Francesco Scirpoli “per metterne
in rilievo la caratura criminale.
Ma senza fornire alcun elemento

fattuale idoneo a dimostrare, oltre
alla formale parentela peraltro
non con Rotice ma con la sua com-
pagna, la sussistenza di relazioni o
contatti personali tra Scirpoli e
Rotice. Infatti non sono state con-
testate le tesi dei difensori dell’ex
sindaco sul fatto che tra i due non
c’è mai stata alcuna forma di con-
nivenza; non vi sono frequenta-
zioni; né cointeressenze economi-
che comune; né compartecipazio-
ni in medesime attività; e soprat-
tutto i due non si conoscono nep-
pure, visto che Scirpoli è detenuto
da anni”. Infine il Tar ha valo-
rizzato un altro aspetto sottolinea-
to dagli avv. Ursitti e Sticchi Da-
miani; “l’interdittiva non ha nep-
pure minimamente considerato
che l’impresa edile ricevette nel
2015, 2017, 2019, 2021, 2023 positive
valutazioni dell’Autorithy garan-
te della concorrenza e del mercato
ai fini del rating di legali. L’au -
torità prefettizia ha del tutto igno-
rato tali dati oggettivi. Ritiene per-
tanto il Collegio che l’interdittiva
risulti deficitaria nel suo comples-
so”. Ecco spiegato l’annullamen -
to-bocciatura. “E’ una sentenza
che azzera l’interdittiva antimafia
disposta nei confronti della Gian-
ni Rotice fin dalla sua origine” –
commenta il Prof. Avv. Saverio
Sticchi Damiani – “Una decisione
plurimotivata che con grande
puntualità ha escluso ogni forma
di permeabilità dell’azienda ri-
spetto a possibili condizionamenti
mafiosi. L’annullamento giurisdi-
zionale del provvedimento prefet-
tizio restituisce finalmente alla so-
cietà una posizione di piena le-
galità, consentendole di poter ope-
rare liberamente sul mercato”.

Gianni Rotice,
ex sindaco di
Manfredonia,
ed
imprenditore
edile:
l’interdittiva
firmata
dall’ex
prefetto
Valiante
annullata dal
Tar
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